
POLITICA INTERNA 

Il ministro del Tesoro alla Camera 
spiega che questo capitolo di uscite 
è ormai arrivato a 105mila miliardi 
dagli 87mila dell'anno scorso 

Corretto il fabbisogno per l'89: 
servono 1345Q© miliardi 
«La politica fiscale paralizzata 
dalle continue polemiche» 

Amato: «Siamo strangolati 
dagli interessi sul debito» 

Giuliano Amato 

Pei «Le cifre 
del Tesoro 
non convincono» 

Le cifre circolavano già da qualche giorno» ma ieri 
hanno ricevuto la veste ufficiale di una relazione al 
Parlamento: il ministro del Tesoro Amato ha con
fermato che il vero «cancro» che corrode la finanza 
pubblica non è la quantità delle spese correnti e 
per investimenti, ma il livello astronomico degli in
teressi pagati sul debito, che per l'89 sfioreranno i 
105 000 miliardi. La causa è tutta politica. 

ALMRTO UEISS 

M U cifre di Ama'o hanno 
il merito di mettere definitiva
mente a nudo gli esiti perversi 
della «finanziarizzazione» del 
sistema a cui ha contribuito la 
gestione del debito pubblico, 
di svelarne anche le responsa
bilità tutte politiche del gover
no, ma non sono interamente 
affidabili II giudizio, minuzio
so e documentato come al so
lilo, è di Giorgio Macciotta, 
deputato comunista e uno dei 
pochi pai lamcnlan abituati a 
maneggiare con sicurezza la 
ridda di cifre e tabelle che 
compongono la contabilità 
dello Stato. Macciotta muove 
innanzitutto due critiche alla 
relazione di Amato proprio 
quando si sottolinea giusta* 
mente il peso perverso della 
spesa per interessi, non si e >n 
gratto di produrre* Urto sche
ma precisò sulle modalità che 
il governo pensa di perseguire 
nell'89 per coprire il disavan
zo Eppure per legge la rela
zione doveva contenere que-
Md tabella, invece mancante 
È finche impossibile una.com> 
paraztone puntuale con le 
previsioni formulate ncll SS si 
ragiona solo sui consuntivi di 
quel periodo, £ forse un la
psus quelle previsioni erano 
talmente sballate che sono 
praticamente scomparse di 
«ceno Ma una terza lacuna di 
non poco conto riguarda 
un'altra assenna* un quadro 
esauriente della situazione dei 
conti di tesoreria, l'unico In 
grado di fornire indicazioni 
non «cartacee" sulla reale 
condizione del bilancio stata
le è degli enti pubblici colle
gati, Il parlamentare comuni
sta enumera puntigliosamente 
cifre relative alle pensioni, al 
personale, agli enti locali che 
denunciano una berle, di spe
se «sommerse» di cui non si 
tiene debitamente conto 

Ma la cntica diventa più in
cisiva e assume rilievo politico 
soprattutto per le nuove previ
sioni relative all'89 Secondo 
Macciotta c'è il rischio che al

cune voci fondamentali siano 
errate cettune per difetto, altre 
per eccesso Per esemplo, co
me al solito, c'è una sottosti-
ma delle entrate, nonostante 
le correzioni apportate -Irpef 
e Iva - dice Macciotta - assi
cureranno sicuramente di più 
Facendo anctie uno sconto 
entreranno dai 5 000 ai 10 000 
miliardi Ir, più*. Esistono poi 
voci opinabili come i 4 800 
miliardi di entrate previste dal 
condono: una cifra rimasta 
immutala nonostante le pro
fonde modifiche subite dal 
provvedimento dopo il dibatti
to in Parlamento, Altri numeri 
sono manifestamente sovrasti
mati. «L'idea che la spesa per 
investimenti possa aumentare 
di quasi il 20 per cento, come 
scrive Amato, è assolutamente 
infondata, Qui c'è un limite fi-( 
etologico tirila capacità del-' 
l'am mini biro ? ione di spende 
re». Ci sono poi automatismi 
contrai tuiUi per il personale 
sottovalutati Ma qua) è l'esito 
finale di questa (controrela
zione» impostala a caldo7 «Se
condo me -conclude Mac
ciotta - i conti reali vedranno 
comunque entrale maggiori in 
modo più pronuncialo, Il ri
sultato sarà un bilancio un po' 
meno allarmistico di quello di 
Amato ma ancora più grave 
per composizione e qualità 
Lo Stato spenderà meno per 
investimenti, più per una spe
sa corrente dequalificata e so
prattutto per gli interessi sul 
debito. Tutto ciò dimostra che 
le misure congiunturali che 
stanno per propinarci non so-

,lo sono odiose e vessatone, 
ma soprattutto sono inutili a 
raddrizzare una politica di bi
lancio che ha bisogno non di 
qualche rattoppo ma di una 
vera inversione di marcia, ba
sata su protonde riforme e su 
un ben diverso orientamento 
degli obiettivi di sviluppo Non 
nn spiego poi quel tanto di al
larmismo ingiustificato Non è 
un altro segnale negativo ad 
un mercato già riottoso a fi
nanziare il debito pubblico7» 

Scontro sulla Tascap 

La maggioranza annuncia: 
la tassa sarà definitiva 
Bocciata proposta pei 
•IROMA Battaglia serrata 
ieri alla commisvone Finanze 
del Senato sulla Tascap (o la-
scap, il nome è ancora incer
to) , la nuova imposta sulte at
tività produttive che il governo 
intende introdurre, attraverso 
il decreto sulla finanza locale 
L'hanno condotta i senatori 
comunisti, intervenendo mas
sicciamente (hanno parlato 
Velcro, Garofalo, Brina Tripo
di, Cannata e Bertoldi), per 
contrastare il disegno del go
verno e, nel contempo, pro
porre soluzioni alternative, per 
il recupero dei miliardi, cui la 
lassa sarebbe finalizzata «I 
comunisti - sostiene Vetere -
hanno proposto una norma 
completamente sostitutiva al 
primo articolo del decreto, 
che permetterebbe di recupe
rare subito 3.500 miliardi e 
una futura entrata "a regime" 
di 1.500 miliardi annui». Sì 
tratterebbe di riaprire i termini 
per l'autodenuncia degli.im
mobili non accatastati, In atte
sa di un riordino globale sulle 

attività immobiliari, da realiz
zare nel 1990 Si consideri 
che, a detta del ministro Umi
lio Colombo, ci sono attual
mente sei milioni di apparta
menti non accatastati, tre mi
lioni non registrati e 500mila 
immobili addirittura scono
sciuti Governo e maggioranza 
(tra cui Riccardo Triglia pre
sidente dell'Ann) non hanno 
accolto la modifica del Pei e 
hanno proposto un ordine del 
giorno, rifiutato dai comunisti, 
e affermato due cose abba
stanza gravi che sono d ac
cordo sul cosiddetto «condo
no immobiliare» che dovrebbe 
però essere aggiuntivo e non 
sostitutivo della Tascap e che 
quest'ultima non va conside
rata un'imposta una tantum, 
ma definitiva, 1, comunisti, a 
quel pùnto, hanno dichiarato 
che non sarebbero più entrati 
nel merito dei meccanismi 
della nuova tassa, ma avreb
bero respìnto in blocco l'arti
colo. 

UN.C. 

m ROMA A settembre i! go
verno aveva previsto un «fab
bisogno» per il 1989 di 
117350 miliardi, icn il mini* 
stro del Tesoro è stato costret
to a correggere vistosamente 
questa cifra in quella di 
134 500 miliardi C'è una dif
ferenza di 17 150 miliardi che 
è di poco inferiore all'aumen
to che registra per VS&. nspet-
to al consuntivo '88, la spesa 
per gli interessi che lo Stato 
paga per finanziare il suo de
bito da 87319 miliardi a 
104 900 Giuliano Amato ha 
messo l'accento su questo fat
to nspetto alle previsioni di 
settembre la voce che ha do
vuto aggiustare in modo più 
vistoso è proprio quella degli 
interessi, aumentata di circa 
(Ornila miliardi Se si osserva 

la tabella che alla pagina XII 
della relazione presentata len 
alla commissione Bilancio 
della Camera riassume l'anda
mento dei conti dello Stato 
dall'86 ali 89 balza agli occhi 
un dato it Cosiddetto fabbiso
gno primario, cioè la differen
za negativa tra incassi e paga
menti dello Stato al netto de
gli interessi continua a dimi
nuire, sia in termini assoluti 
che in percentuale sul Prodot
to interno lordo (Pil). 

Questa cifra, che compren
de le spese «correnti* (funzio
namento dei servizi, persona
le ccc ) e quelle per gli inve
stimenti, ma non quelle paga
te per gli interessi sul debito 
era di 34 826 miliardi nell £G 
(3,9% sul Prodotto interno lor

do), di 37 124 miliardi nell'87 
(3 8 sul Pil). di 33 629 miliardi 
nell 88 (3,2 5ulPil) ed è previ
sta in 24 800 miliardi per 189 
(2,1 sul Pil). Anche il totale 
dei pagamenti dello Stato al 
netto degli interessi ha un 
trend positivo in rapporto al 
Prodotto pur aumentando in 
cifra assoluta (da 328 529 mi
liardi nell'86 a 412.783 miliar
di previsti per l'89) essa è di
minuita in termini percentuali 
sul Pil dal 36,4 al 34,9 nello 
stesso periodo, anche per il 
contemporaneo aumento de
gli incassi (passati dal 32,5 al 
32,8 sul Pil) La voce che in
vece aumenta vistosamente è 
quella relativa agli interessi 
era diminuita in termini per
centuali dall'8.1 dell'86 al 7,8 
dell'87, ma poi è tornata a le
vitare fino all'8,9 previsto per 
189. 

Amato ha enumeralo altre 
voci del bilancio statale che 
hanno contribuito a far ritoc
care all'insù le previsioni 
dell 89 si tratta della spesa di 
alcune regioni (la Sicilia, I de
biti pregressi del fondo sanita
rio e dei trasporti), certe cifre 
per il personale (soprattutto 
militare), i trasferimenti agli 
enti locali. Ma ha nbadito che 

il problema vero è quello de
gli interessi II racconto che ha 
fatto ieri alla commissione Bi
lancio ha assunto tinte auto
biografiche e il tono, più o 
meno consapevole, di un cla
moroso atto d'accusa al go
verno al quale il ministro del 
Tesoro pure appartiene Ama
to infatti ha ricordato il clima 
positivo che si era creato nel-
1 autunno dell'anno scorso 
dopo l'approvazione della 
legge finanziana «snella» e l'a
bolizione del voto segreto. 
C'era stato il successo delle 
aste di titoli di Stato a medio e 
lungo periodo, che consento
no di dare respiro al finanzia
mento del debito e di preve
dere un graduale abbassa
mento dei tassi di interesse 
Poi il brusco mutamento di 
clima con l'inizio dell'anno, la 
nncorsa del mercato del ri
sparmio sui titoli «a breve», l'e
sigenza di correre ai npan II 
ministro del Tesoro ha richia
mato naturalmente le difficol
tà intemazionali, la stretta mo
ndana generalizzata in Occi
dente causata dall'alto deficit 
Usa Ma non ha nascosto il 
clima di confusione tutto poli
tico creato da un governo 
quasi allo sbando una politi

ca fiscale - sono parole di 
Amato - che sembrava «para
lizzarsi" per le polemiche do* 
pò l'accordo sul fiscal drag, 
opinioni divergenti nel gover
no ( («anche la mia», ha ri
cordato il ministro), le «voci 
stravaganti» di un possibile 
congelamento» dei Bot. Ecco 
perchè si è resa indispensabi
le la «medicina amarissima» 
del n alzo di un punto del tas
so ufficiale di sconto, una mi
sura di cui Amato non si na
sconde tutti gli effetti contro
producenti, che deve essere «il 
più possibile transitoria» ma 
che era «obbligata» a quel 
punto 

Il ministro non ha esitato a 
raccontare «fuon verbale» -
ma il circuito tv era aperto per 
i giornalisti - che nella riunio
ne da lui tenuta qualche tem
po fa coi rappresentanti del 
mondo bancano e intepretata 
(erroneamente secondo lui) 
come decisione di istituire 
una cintura di sicurezza» in* 
tomo al finanziamento del de
bito, la vera preoccupazióne 
degli operaton del mercato 
era «Ma durerà il governo De 
Mita»7 Giuliano Amato non ha 
spiegato se era una richiesta 
di stabilità o la speranza di un 
salutare cambio della guardia, 

De Mita incontra il «riottoso» Formica 
Restano i contrasti sulla previdenza 
Palazzo Chigi continua sulla linea dell'ottimismo, il 
lavoro politico e tecnico sui «tagli» va avanti regolar
mente; nulla disturba il manovratore, Anzi* se non 
passasse il «piano»'sarebbe .molto peggio per tutti. 
Nell'aria la minaccia della stretta monetaria che il 
governatore Ciampi - che ien ha visto De Mita - do
vrebbe decìdere se fallisse il tentativo del presidente 
del Consiglio di varare la stretta di bilancio. 

NANA TARANTINI 

• i ROMA Un po' di nervosi
smo trapela per le dichiara
zioni infiammate di Pmintan-
na, presidente della Confindu-
stria La nscriltura del decreto 
sulla fispalizzazione degli one
ri sociali - che andrà in Consi
glio dei ministn domani -, 
con l'annuncio di un taglio 
dei trasferimenti alle imprese, 
ha irritato gli industnali Per
chè mai7, si fa capire negli 
ambienti di palazzo Chigi se 
si andrà invece ad una stretta 
monetaria per le imprese sarà 
molto peggio Insomma De 
Mita oltre che del pentaparti
to, sarebbe anche I ultima 
speranza degli imprenditori 
Rituale - dicono le fonti infor
mate - l'incontro del presi
dente del Consiglio con il go
vernatore della Banca d ItaTia, 
Carlo Azeglio Ciampi Scam
bio di vedute, nulla di nuovo 
che il governatore sia preoc

cupato si sa, e che De Mita lo 
conforti promettendo una ra
pida ed ampia manovra di fre
no alla spesa pubblica, si sa 
anche. 

Ien il presidente del Consi
glio si è trovato faccia a faccia 
con Rino Fornica, l'osso più 
duro nella compagine di mini
stri che qualcuno ha voluto 
definire «riottosi». Anzi, il mini
stro del Lavoro più che riotto
so è stato un r jposilore espli
cito del piano degli esperti per 
il suo settore, la previdenza 
Ed ha reso pubblico, pochi 
giorni dopo, un dossier dei 
suoi esperti il cui senso, all'in
grosso, era De Mita vuole uc
cidere la previdenza pubblica 
All'uscita, Formica ha solo 
commentato sul fatto che an
che sulla previdenza si sta la
vorando, e che si arriverà ad 
una definizione Ciò che non 
ha detto, è che ('incontro non 

ha sciolto nessuno dei nodi e 
delle contrapposizioni tra la 
sua nforma della previdenza e 
i tagli previsti da palazzo Chi
gi «Ora lavorano gli esperti», è 
la parola d'ordine. E gli espcii 
dovranno trovare una meo *-
zione tra la gradualità di For
mica sull'età pensionabile 
(innalzamento da qui al 
2008) e l'improvviso salto 
previsto dagli esperti di palaz
zo Chigi Soluzioni ancora più 
complicate per gli altn due 
pomi del contendere' De Mita 
vorrebbe togliere ai pensionati 
il meccanismo di rivalutazio

ne che agganciale pensioni ai 
salan, lasciando solo la scala 
mobile (per altro abbondan
temente tagliata, più che per i 
lavoraton dipendenti) e For
mica non è d'accordo, Formi
ca ntiene prematuro abban
donare i lavoraton autonomi 
(le cui pensioni sono oggi 
bloccate al mimmo indipen
dentemente dai contributi ver
sati) ad un'ipotetica previden
za integrativa (sostitutiva) 

Anche il ministro dei Tra
sporti Santuz, ien, ha varcalo 
il portone di palazzo Chigi 
chissà perché, non si è incon

trato con De Mita, ma solo 
con i tecnici In questo, come 
in altn casi, l'interpretazione 
ufficiosa è ottimistica, non ci 
sono problemi, tra l'altro il 
•piano Schimbemt» è molto si-
mite a ciò che avevano previ
sto gli esperti Si continua a 
discutere di sanità e di pubbli
co impiego ed è proprio su 
quest'ultimo tema che si do
vrebbe svolgere, prima di mer
coledì 22, una venfica politi
ca 

Un vertice di maggioranza, 
oppure solo incontri "bilaterali 
del presidente del Consiglio, 
dopo che 1 segretan dei cin
que partiti avranno ricevuto il 
famoso documento di De Mi
ta Conterrà - si fa sapere -
una specie di relazione preli
minare ai provvedimenti, che 
ne spieghi la filosofia Forse 
non sarà pronto pnma di lu
nedi prossimo Intanto Giorgio 
La Malfa continua a dubitare 
(«Sono ormai troppi mesi che 
il governo si nunisce. discute' 
cifre, discute piani continua 
ad esservi una sottovalutazio
ne»), e dentro la De non tutti 
sono solidali come Forlani 
Sembra che ien Donat Cattin 
- che ha diffuso notizia di un 
buon successo delle sue pro
poste per i ticket ospedalieri -
abbia incontrato Riccardo Mi-
sasi, esprimendogli la preoc
cupazione della perdita di un 
milione di voti a causa dei 
provvedimenti di De Mita 

"~""^~"^™" Pesante atto d'accusa del presidente della Confindustria 

Kninferina contro il governo 
«È debole e ricattato dal sindacato» 
«De Mita? Prima gli avrei dato sei meno, ma se ri
duce la fiscalizzazione'degli: oneri sociali sementa 
un bel quattro»: così Sergio Pininfarina, presidente 
della Confindustria, toglie la fiducia ai governo. 
Non c'è un invito esplicito ad andarsene, ma po
co ci manca: «Le promesse non sono state mante
nute, i comportamenti sono risultati incoerenti, le 
misure si sono rivelate controproducenti». 

GILDO CAMPISATO 

H ROMA. Doveva essere un 
incontro con la stampa estera 
per parlare di Europa, si è tra
sformato in un durissimo atto 
di accusa contro il governò De 
Mita, «un esecutivo debole 
che si è fatto ricattare dalla 
minaccia di uno sciopero ge
nerale di 4 ore, attua solo una 
politica miope e profonda
mente sbagliata, vende il pae
se all'estero". E non è finita; «Il 
governo prende solo provve
dimenti acarico delle imprese 
e dei cittadini ma non sa inci
dere su uscite e sprechi», A su

scitare la dura reazione del 
presidente degli industriali fa
cendolo recedere dal credito 
benevolo sinora accordato a 
De Mita è stato l'annuncio che 
domani il governo provvedere 
a tagliare di L5OO-2.O00 mi
liardi la fiscalizzazione degli 
oneri sociali «È ora di far ca
pire alla gente - ha protestato 
Pininfarina - che la defiscaliz
zazione non è un regalo alle 
imprese, ma il riconoscimento 
che cèrti oneri gravano impro
priamente sulle aziende come 
una spada di Damocle. De Mi

ta si era impegnato a ridurre 
tali imposizioni in cambio del
l'aumento dell'Iva. Ora fa il 
contrario. I politici non riesco
no ad elevarsi al di sopra di 
un modesto esame della real
tà-. 

La requisitoria di Pininfari
na non si ferma alla fiscalizza
zione. «!1-programma De Mita 
poggiava.su tre cardini: tra
sformare il paese per avvici-
narlo all'Europa, ridurre il de
ficit primario, sburocratizzare 
la pubblica amministrazione. 
Solobuone intenzioni, in real
tà si è fatto ben poco: le uscite 
non sono state ridotte e gli 
sprechi non sono stati annul
lati. Anzi, siamo di fronte ad 
una politica che tende solo ad 
ingessare le imprese invece di 
aiutarle. Ma siamo al limite: 
non è impoverendo le azien
de che si aiuta lo Stato. Mi 
chiedo cosa sarebbe successo 
al bilancio pubblico se in que
sti ultimi tre anni l'industria 
non avesse prosperato». 

Se Pininfarina accredita alla 
buona riuscita delle Imprese, 
•malgrado lo Stato», il buon 
andamento, dell'economie ita
liana; non per questo rinuncia 
a lanciare l'allarme sui Conti 
pubblici. «Se fossi Amato, non 
starei tanto tranquillo. L'opi
nione pubblica e turbata. La 
gente non crede più nel go
verno e nei • provvedimenti 
economici che prende. II de
bito pubblico si fa sempre più 
grosse-: dove troveremo tutti 
questi clienti per i titoli? Con ì 
sempre più frequenti prestiti 
internazionali ci stiamo cari
cando di debiti con l'estero: 
stiamo vendendo il paese. E 
poi ci sono le improvvide di
chiarazioni dì certi ministri sul 
congelamento: la sfiducia po
trebbe portarci alla bancarot
ta». 

Per Pininfarina il problema 
dei conti pubblici impone una 
svolta: «La strada di aumenta
re il deficit ricorrendo ai titoli 
è vecchia e non praticabile al

la lunga perché col mercato 
unico europeo la gente potrà 
scegliere se investire in Bot o 
nella Bundesbank». E allora è 
necessario;:ridurre il déficit 
correggendo:! meccanismi dì 
spésa» ih settori come previ
denza, sanità, trasporti, pub
blico impiego; eliminando gli 
sprechi-(«valgono circa il 10% 
della spesa' pubblica») ; dando 
maggior efficienza alla màc
china pubblica; «migliorando i 
servizi prima ancora di au
mentare le tariffe». Insomma, 
dice Pininfarina, «bisogna ri
prendere la strada giusta che 
è quella dei tagli». Un ulteriore 
«affidavit" concesso dalla Con
findustria al governo prima 
della bocciatura definitiva? 
Può essere, ma Pininfarina di
ce di non vedere roseo per il 
futuro e di non credere alla 
forza di un governo in cui chi 
comanda "è paralizzato dai 
compagni di cordata». Come 
dire che anche dall'osservato
rio Confindustria De Mita ap
pare bollito. 

Dubcek ha chiesto 
il permesso ri
divenire in Italia >/ i 
al Congresso Pei Kt 

Alexander DubCek ha accettato 1 mi.to del Pei a partcclna-
re ai lavori del XVIII Congresso. Secondo quanto riferisce 
l'Adnkronos, DubCek (nella foto) avrebbe presentato ieri 
richiesta per ottenere il permesso di viaggio dall'Ufficio pas
saporti di Bratislava, ed è ora in attesa della risposta. A 
Dubeeck è stato restituito già da tempo il passaporto, ma 
questo documento - per la legge cecoslovacca - non è suf
ficiente per espatriare: c'è bisogno anche del permesso di 
viaggio-

Dei Turco: 
«Sui tagli 
i pasticci 
di sempre» 

«Ci si prepara a fare I pastic
ci di sempre, ed il governo 
appare quello che è sempre 
stato: un governo indeciso a 
tutto». Ottaviano Del Turco 
commenta cosi, per il Tg3,1 
tagli alla spesa pubblica nei 

• ( M M Ì H H W H M Ì settori della sanità, dei tra
sporti e della previdenza 

che il governo si accinge a varare. Quel che occorrerebbe, 
aggiunge, -è una seconda fase per l'equità fiscale*. In ogni 
caso, se il governo deciderà davvero l'introduzione di nuovi 
ticket e piccole vessazioni nei confronti di malati e pensio
nati, «noi non ci staremo», dice Del Turco: «Sarebbe solo ri
prendersi con una mano quello che il governo era stato co
stretto a cedere con l'altra». 

«Siamo in deficit: 
spegnere 
le luci negli 
uffici pubblici» 

«Nel quadro delle iniziative 
dirette al contenimento deh 
la spesa, si pone l'esigenza 
di ridurre il consumo di 
energia elettrica nei pubbli
ci unici, perché è stato rile
vato che frequentemente le 

ti^MNHMikMMwuMiwi luci rimarrebbero accese 
anche dopo l'uscita degli 

impiegati dal posto di lavoro». Cosi recita la circolare partita 
da Palazzo Chigi e fatta giungere agli uffici periferici ed agli 
enti pubblici. «Si richiama pertanto l'attenzione - conclude 
la circolare - sull'esigenza dì assicurare costantemente lo 
spegnimento delle luci nelle ore in cui gli uffici non sono 
utilizzati dal personale, Sarà cura di ogni sìngola ammini
strazione di diramare al riguardo le istruzioni più opportu-
ne», 

Stasera ((tal 2) 
rincontro 
stampa 
con Occhetto 

Il segretario del Pel, Achille 
Occhetto, sarà il protagoni
sta dell'incontro stampa che 
la Rete 2 trasmetterà stasera 
alle ore 22,15, Ieri, intanto, il 
leader comunista ha inviato 
un telegramma di cordoglio 

• M P H I » ^ M I » H I alla famiglia di Francesco 
Paolo Bonifacio. «Da giurista 

impegnato nell'attività politica - ha scritto Occhetto - e più) 
volte chiamato a compiti istituzionali di grande rilievo, Bo
nifacio ha sempre dimostrato vivissima sensibilità per ì va
lori della democrazia e dello Stato di dintto e grande tolle
ranza per le ragioni degli altri. La sua morte è una perdita 
che impoverisce la cultura giundìca e la vita Istituzionale 
del nostro paese». 

Arnaldo Forlani guiderà og-

f ì la delegazione de che, a 
1 anni dal sequestro di Al

do Moro, deporrà fiori in via 
Fani ed in vìa Caelanì, dove 
il 9 maggio del 1978 le Bri
gate Rosse fecero ritrovare U 
corpo dello statista assassi
nato. Con una commento* 
razione di Moro, Forlani 

Oggi la De 
commemora 
Moto ed elegge 
De Mita 
presidente 

aprirà poi- i lavori del nuovo Cosigl» nazionale de che «L 
riunisce per la pnma volta stamane per eleggere la nuova 
Direzione ed il presidente del partito. A quest'ultima canea 
sarà chiamato Ciriaco De Mita. Già effettuata anche la ri
partizione tra le varie correnti per i posti in Direzione. 

L'Uds presenta 
la richiesta 
di costituzione 
di gruppo 
autonomo 

I cinque deputati che hanno 
lasciato il Psdì per il movi
mento «Unità e democrazia 
socialista» (Romita, Ciocia» 
Massari, Ceruttl e Manzoll-
ni) sono per ora inquadrati 
nel gruppo misto: ma oggi 
depositeranno presso la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ presidenza di Montecitorio 
•^•^• • •^•^• • •"•^•^•^ la richiesta per ta costituzio
ne di gruppo autonomo. Sempre oggi la Direzione naziona
le del movimento si riunirà per una analisi della situazione 
politica e per valutare le conclusioni del congresso Psdl, Se
condo alcune voci, al movimento starebbe per aderire ache 
l'ex ministro socialdemocratico Emilio De Rose. 

Sicilia, 
il 28 maggio 
alle urne 
in 375mila 

La giunta regionale siciliana 
ha fissato per il prossimo 28 
maggio fa consultazione 
elettorale amministrativa 
che interesserà 35 Comuni e 
porterà alle urne 375.852 
elettori. Tra i centri più im-

^ M m ^ M ^ H M H M B portanti, Bagherìa Muntila 
elettori), Sciacca (36mila), 

Caltagirone (^Smi'a) ed Avola (30mila). Il Comune più 
piccolo è quello di Bompensiere: appena 742 elettori. 

OHQORIOPANI 

La legge passa al Senato 

Camera, s ta i referendum 
per dare poteri 
al Parlamento europero-• 
• ROMA. Ormai manca solo 
l'ultima lettura a palazzo Ma
dama perché la legge che in
dice un referendum per attri
buire poteri costituenti al Par
lamento europeo diventi ope
rativa. E dunque perché i cit
tadini italiani possano pro
nunciarsi a giugno, 
contemporaneamente all'ele
zione del nuovo Parlamento 
di Strasburgo, anche sul que
sito referendario. Ieri l'assem
blea di Montecitorio ha ap
provato all'unanimità, con il 
prescritto quorum dei due ter
zi, il provvedimento nella sua 
seconda lettura (trattandosi di 
una legge costituzionale cia
scun ramo del Parlamento de
ve approvare lo stesso testo 
per due vòlte e la seconda ap
punto, con il quorum qualifi
cato dei due terzi degli aventi 
diritto). La palla adesso toma 
al Senato perché metta la pa
rola definitiva sul complesso 
iter parlamentare e consenta 
ai cittadini italiani di pronun
ciarsi sul quesito referendario. 
Il comunista Gianni Ferrara ha 

commentato favorevolmente 
il voto dell'assemblea. «È un 
grande successo della demo
crazia italiana - ha detto - e 
dei comunisti che hanno visto 
approvare all'unanimità la 
legge che essi avevano torte-
mente voluto e che del resto 
porta la loro firma». C'è ora la 
concreta possibilità - una vol
ta che palazzo Madama avrà 
posto l'ultimo «timbro» ufficia
le - di dotare l'organismo eu
ropeo di strumenti dì governo 
reali e dì sottrarre cosi i pro
cessi economico sociali alla 
ragnatela paralizzante (e 
dunque funzionale ai gruppi 
•economici oggi dominanti) 
dei summit dei ministri degli 
esteri o dei ministri economi
ci. 

Vale la pena di ricordare 
che anche nella precedente 
lettura l'aula dì Montecitorio 
votò unanimemente, contro il 
parere del ministro Maceanteo 
che voleva evitare la concomi
tanza voto europeo-referen
dum. 

l'Unità 
Giovedì 
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